Le reazioni. Per la Fiom ci sono i margini per raggiungere l’intesa - Anche per la Uilm fatto un passo avanti: gli incrementi riguardano tutti

«Ora al via la trattativa per chiudere»

UL POTERE D’ACQUISTO La Fim avverte: «Se l’inflazione si dà a consuntivo bisogna riconoscere gli arretrati con meccanismi di tutela».

Il riconoscimento dell’aumento per tutti i lavoratori, secondo la nuova proposta di Federmeccanica e Assistal (si veda altro pezzo in pagina) per il rinnovo del contratto dei metalmeccanici sblocca una trattativa che, pur avendo già affrontato molti temi - dalla previdenza complementare, alla sanità integrativa, alla formazione, all’applicazione del testo unico per la rappresentanza, all’orario di lavoro - non ha mai fatto quei passi avanti necessari per avviarsi verso la fase conclusiva. «È una trattativa ampia e complessa», osserva il segretario generale della Fiom, Maurizio Landini, ma certamente la nuova proposta delle imprese toglie di mezzo molti ostacoli. «Il negoziato si era di fatto bloccato sulla questione salariale e del rapporto tra contratto nazionale e contratto aziendale - continua Landini -. 
La proposta di oggi (28 settembre, ndr) produce un cambiamento delle posizioni che Federmeccanica ci aveva presentato lo scorso 22 dicembre. Dal punto di vista negoziale per noi ci sono le condizioni per poter partire dal 12 ottobre e verificare le possibilità di giungere a un’intesa. Con la stessa franchezza va detto che non siamo in presenza della soluzione a tutti i problemi». 
Il nodo dei nodi per i sindacati resta il salario, ma è stato molto apprezzato, come rileva il segretario generale della Uilm, Rocco Palombella che «gli aumenti salariali riguardano l’intera platea dei lavoratori metalmeccanici, anziché una minoranza della stessa». Per i sindacati, però, «i minimi salariali del contratto devono recuperare integralmente il valore dell’inflazione che non può essere sostituito da forme di welfare.
Si può discutere dell’uno e dell’altro, ma riguardano problemi diversi dei lavoratori», interpreta Landini. Se sono state fatte delle aperture sul calcolo dell’inflazione ex post in modo da avere un dato certo, ci sono molte perplessità sulla proposta del decalage, perché per i sindacati l’inflazione va pagata integralmente. «Il recupero inflattivo deve essere riconosciuto in pieno e per tutti», dice Marco Bentivogli, segretario generale della Fim. Non solo. «Se l’inflazione si dà a consuntivo dopo 18 mesi, - continua Bentivogli - bisogna riconoscere gli arretrati con meccanismi di tutela, altrimenti troppi mesi senza tutela di potere d’acquisto restano pesantemente scoperti. Con un’inflazione bassa, riconoscerne quote minime e su basi di calcolo ridotte è assurdo». 
Anche per Palombella, così come sono strutturati, gli aumenti «non permettono il pieno recupero del potere di acquisto delle retribuzioni dei lavoratori stessi. Oltre a essere un problema di quantità, lo è soprattutto dal punto di vista del principio». Il prossimo incontro è stato fissato per il 12 ottobre quando, dice Palombella, «presenteremo le nostre controdeduzioni analitiche».
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